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INTRODUZIONE 

 Vediamo di fare un riassunto di questa trilogia di incontri che abbiamo intitolato “Trittico amastratino”, e passare così a T. A. Senza riassunto non capiremmo l’idea generale. Userò la “leggerezza”, di cui ha parlato Max Cannata l’altra sera…
 Chi li ha organizzati -senza rendersene conto- aveva un’idea registica, che faceva da sistema. Che non era solo l’idea di un percorso in divenire. Dentro il sistema capiremo meglio ciò che si è detto su Siribuono e Filetto, e ciò che oggi si dirà su Tommaso Aversa. Collochiamo, cioè, le tessere del mosaico dentro il sistema-Mistretta-Sicilia, come i pezzi di un puzzle all’interno del disegno più grande. Il sistema resta. E’ invariante. Il sistema-Mistretta-Sicilia è la permanenza. Gli incontri, che sono e sono stati il continuum del divenire, passano. Sono già passati. Stanno passando. Saranno dimenticati.
ORALITÀ E SCRITTURA 

 Vito Siribuono -abbiamo detto- è stata l’avventura dell’oralità. Basilio Filetto è (o fu) il passaggio dall’oralità alla scrittura, tentativo di riscatto e di emancipazione, con esiti ambigui: l’incontro tra due uguali/diversi, Filetto-Livrera; ovvero l’incontro tra livello culturale alto dominante/livello socio-culturale basso dominato.
 In T. A. c’è la scrittura a pieno titolo, la scrittura-arte, il linguaggio poetico e drammaturgico a pieno regime. La scrittura di A. è scrittura teatrale, quindi scrittura per essere detta, ma non è l’oralità nuda e cruda. Tra oralità e scrittura c’è di mezzo una rivoluzione culturale: il passaggio dai fonemi vocali ai segni fono-semantici. L’invenzione della scrittura è stata rivoluzionaria. Come l’invenzione, altrettanto rivoluzionaria, della stampa scritta.

 Oggi, c’è in corso un’altra rivoluzione che stiamo vivendo: il passaggio dalla scrittura analogica al digitale, ma questo è un altro paio di mutande…

 Il teatro-teatro, cioè teatro scritto, di A. non è la stessa cosa dei bozzetti di Filetto; le tragedie sacre di A. non hanno nulla in comune le due tragedie Il San Sebastiano e la Passione di Cristo di Filetto. Tra le due cose c’è di mezzo il mare oceano. Le ottave barocche di A., altresì, non hanno nulla in comune con le ottave, le cosiddette parti, di Siribuono. Anche qui c’è un abisso. 

 Con Tommaso Aversa siamo di fronte a un “mostro”, non uno scrittore-poeta popolare di “parti” e canzoni”, bensì un letterato di enorme rilievo. A. fu un classico; fu un classicista; fu barocco al cento per cento. In A. c’è anche il dialetto, la cosiddetta lingua demotica -dal greco demos-, ma non è la lingua demotica di Siribuono o di Filetto: è la lingua aulica del letterato seicentesco.
SCRITTORE PALERMITANO EUROPEO

 Se con S. e F. siamo in piena “amastratinitudine”, espressa da poeti popolari di borgo e villaggio, con A. il villaggio demotico è Palermo; a tal proposito, si parla di A. palermitano, cioè della sua “palermitanità”, ovvero estensivamente di Sicilia, sicilianismo e sicilitudine.
Con A. siamo in epoca barocca, dicevo. Palermo è città-teatro, città-spettacolo, luogo europeo, luogo-mondo nel gran teatro del mondo, secondo la prospettiva di Lope de Vega e Calderon de La Barca.
 A. fu scrittore bilingue, e conobbe il latino, da cui tradusse i classici (Virgilio e Terenzio). Le lingue di A. furono: la lingua demotica, il dialetto, e la lingua italiana dotta: è questo che lo rende singolarmente siciliano, europeo, non solo palermitano e niente affatto uno scrittore toscano.
 In A., non c’è la cosiddetta “toscanità” del Manzoni, anche se poi tradusse in italiano la sua più celebre commedia La notti di Palermu, per pulirla ed emendarla dal troppo dialetto della prima stesura.

 L’uso dialetto, all’epoca di A., era quasi un delitto culturale di lesa maestà del latino e dell’italiano. Quando A. adottò il dialetto, anche per tradurre Virgilio, lo fece per un orgoglio tutto siciliano: dimostrare che la sicilianità, ovvero il dialetto siciliano, aveva stessa dignità del toscano. per fare ciò non trascurò di chiedere imprimatur e speciali autorizzazioni politiche ed ecclesiastiche.  Sicché la particolare sicilianità barocca di A. rese la lingua regionale demotica lingua europea. Pensate: cosa succederebbe, nel Parlamento europeo di Strasburgo, se le sedute fossero tradotte anche in gallico-provenzale-san fratellano, in siciliano di Martoglio o di Meli, in gallurese sardo o in lingua basca, minoranze linguistiche che rivendicano il riconoscimento delle loro identità.

 Ci sono siti Internet che, direi quasi leghisticamente, pretendono il ritorno al siciliano di Federico II: quello di Ciullo d’Alcamo e Giacomo da Lentini.

 Ad ogni modo, il siciliano di A. è un siciliano difficile. E’ siciliano di alta dignità letteraria, dove l’infarcitura dei latinismi è assillante, anche nella grafia e nell’ortografia.

Riassunto sul dialetto: il dialetto di Siribuono faceva così: avissi li rancosi ri cantari…

Il dialetto di E. Romano fa così: l’urtima ciaramedda cià vitti fari a Liboriu Cincedda. Anche quello di Graziella Di Salvo Barbera suona allo stesso modo.

La lingua di Vincenzo Rabito, l’autore di quel brano di Terra matta, che ho letto il primo giorno, è diverso: in siciliano la frase “se ne andò” che sarebbe si nni ìu, in Rabito suona così: se ne antò; in T. A. sinni andau; chianciennu diventa chiangendu; vuogghiu chi sinni veni diventa vogghiu chi sindi vegna; unni vai diventa undi vai; con inserzioni della x per il suono sc, della doppia xx per la doppia ss; della zeta per la c dolce; esempio: axxiutti per asciutti; zertu per certu; vaxxizza per bassizza; xiagura per sciagura; la erre diventa d; trarituri è tradituri; la grafia della i è la ipsilon o la j; haiu ragiuni diventa anche haju raxuni e via dicendo. Il toscano sta dietro l’angolo del dialetto di A. Il quale, quando, poi, tradurrà in toscano la sua più nota commedia compirà una specie ritorno all’ortodossia culturale del suo secolo. Un ritorno all’ovile.
Vediamo come, perché e quando. In sintesi.

IL CONVEGNO DEL 1986

 Un convegno dell’ottobre 1986, organizzato dal Comune di Mistretta e dalla Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Palermo, su T. A. disse tutto. Non mi permetto di aggiungere altro. In quella occasione ci furono eminenti accademici e cattedratici che riscoprirono A. e lo consegnarono all’attenzione della cultura europea. Con una nota particolare: quella del professore Antonino Buttitta, che inserì Mistretta tra le capitali della cultura siciliana. Non era un complimento di facciata, né una piaggeria. In quel convegno, A. emerse come poeta lirico, traduttore in siciliano dei classici latini, autore di commedie e tragedie sacre e religiose, nonché, addirittura, come scenografo, scenotecnico e regista…

 AVERSA NEL XVII SECOLO
 A. visse in un secolo che è stato definito “terribile e noioso”, il 600, ovvero il XVII secolo: tra Santa Inquisizione e Controriforma, dominio spagnolo e forte pressione ideologica, censura politico-culturale e ruolo dominante della teologia cattolica controriformista. Per chi ha fatto il liceo queste cose sono acqua fresca. Ma il 600 fu anche il secolo di Cartesio, Galileo Galilei e della invenzione del metodo scientifico.

 Faccio un solo esempio, anche a beneficio degli amici del coro polifonico “Monteverdi”: nel 600 non solo la lingua demotica, il dialetto, era tabù culturale; anche il teatro comico era una sorta di peccato contro natura; e la «Chiesa cattolica giunse a bandire la musica che conteneva polifonie (due o più linee melodiche) temendo che si potesse così dubitare dell’unità divina. Venne bandito anche l’intervallo di quarta eccedente, cioè la distanza tra il DO e il Fa diesis, detto anche “tritono”, considerato -addirittura- talmente dissonante da essere per forza opera di Lucifero, tanto da essere definito dalla Chiesa medievale diabolus in musica. Per avere un’idea di tale dissonanza si ricordi l’intervallo in West Side Story, di Leonard Bernstein, quando Tony canta il nome “Maria”
».
AVERSA IL TEATRO “COMICO” E LE TRAGEDIE SACRE

 T.A. scelse, ad ogni modo, da letterato laico (ma, poi, dopo la morte della moglie, prenderà l’abito sacerdotale) di scrivere commedie.
 All’epoca, la commedia era giudicata opera immoralissima; la parola comico, in quel contesto, non ho lo stesso significato del termine moderno. 

 Comici di oggi, come Beppe Grillo o Sasà Selvaggio, all’epoca, erano guitti, istrioni di piazza e di strada, commedianti della commedia dell’arte, nonché persone immoralissime; quando morivano venivano sepolte su terra non consacrata; ridere a teatro o in piazza era più che peccato mortale; sull’effetto del ridere in teatro e sugli effetti del pianto c’erano trattati lunghi mille pagine, che deprecavano il sorriso e esaltavano il potere della tragedia e del piangere come catarsi: tutto ciò sulla scia dei dettami della famigerata Poetica di Aristotele, la quale, interpretata e rivista in clima di Controriforma, impediva agli artisti la libertà espressiva del genere comico; la censura era severissima, e dalla censura nacquero i “misteri buffi”, le parodie del sacro, che, poi, il premio Nobel Dario Fo ha ripreso. 
 A. allora adottò, si, la commedia, non la commedia dell’arte, bensì la commedia morale, sulla scia di un autore siciliano, gesuita, Ortensio Scammacca, lentinese.
 Il teatro di Scammacca era teatro sacro-religioso ortodosso: si doveva piangere per educare; il teatro doveva avere una funzione pedagogica e morale; non doveva divertire né far ridere.
 I comici di oggi fanno ridere, ma hanno un ruolo che va oltre: fanno pensare, fanno politica e anche -come si dice- anti-politica. Pensiamo al teatro di Eduardo. Che teatro è: comico o drammatico? Fa ridere o pensare? E’ teatro dialettale o europeo? Lo hanno rappresentato anche a Londra, quindi, la risposta è ovvia. E’ teatro come quello di Eschilo, Pirandello o Shakespeare.
 Fu teatro europeo anche quello di Aversa.

Andiamo avanti.  Ne La notti di Palermu A. adottò il siciliano dotto; non è il dialetto demotico-popolare di S. o F.: lì, c’è il dialetto parodistico dei servi e il dialetto colto dei padroni; l’impegno di A. fu di dimostrare che il siciliano, come ho già, aveva la stessa dignità del toscano.
La commedia fu messa in scena sullo sfondo di piazza Bologni, a Palermo. Sfondo barocco, scenografia naturale e testo barocco con dialetto barocco, esuberante ed eccessivo.
 In A., il dialetto ebbe un ruolo: esprimere il corporeo, la materialità, la sensualità repressa e la sessualità proibita, rimossa e censurata dalla cultura dominante del tempo; la lingua dotta, invece, esprime le tematiche alte, serie e il cosiddetto sublime; il dialetto esprime l’infimo, il basso, il volgare e il popolare, ma è sempre un dialetto aulico.  Non è, ad ogni modo, il dialetto edonistico di Antonio Veneziano, non quello licenzioso e vastasu di Domenico Tempio, né quello arcadico di Giovanni Meli.
 La notti di Palermu sarà sottoposta a rifacimento, in italiano toscano; prenderà un altro titolo: Notte, fato, amore. 

 Come si vede anche con A. possiamo riproporre la stessa dialettica tra dialetto e lingua che abbiamo fatto con Siribuono e Filetto; con Filetto e Livrera, allorché la Leggenda di Frati Filaretu diventò la Leggenda di Frate Benedetto. 

Ritorniamo a T. A. La commedia viene ristrutturata, passò da 3 a 5 atti, per rispettare i canoni della famigerata Poetica di Aristotele. Il siciliano resta in bocca ai servi, e anche il napoletano, parlato da un altro personaggio, ha stesso ruolo. Il dialetto è parodia del linguaggio colto dei padroni; il dialetto è lingua dei servi, caricatura, satira, deformazione, farsa, scimmiottatura, 
L’altra commedia di A. fu Il padre pietoso, traduzione quasi integrale dell’Heautòntimoròumenos di Terenzio. Anche qui rifiuto della commedia dell’arte, rigidità dei modelli e dei generi, intento didascalico…

Altre commedie mai più ritrovate sono: L’Alipio, Il giorno di Messina e altre tre: Le finte nozze, Il mascherato, Gli incolpati senza colpa… Furono anche quelle cosiddette opere da attribuire al genere delle commedie morali.

 Per il teatro sacro ricordiamo San Sebastiano e Il Bartolomeo, tragedie barocche in cui l’integralismo religioso cattolico e politico di A. si manifesta in pieno.

 Sono opere un po’ estranee alla sensibilità moderna. Non più rappresentabili, a meno che non le metta in scena Luca Ronconi. Grandi apparati scenici, gestualità verbale all’eccesso, scenografia verbale e macchinari scenografici sono gli elementi caratterizzanti di tali opere, dove il messaggio spirituale e religioso è assolutamente prioritario.

 Il teatro sacro, l’unico teatro serio, ha una funzione esclusiva: imporre alla ragione le ragioni del divino. Monologhi, intervalli, prologhi e dialoghi hanno uno sviluppo lento e manierato. Non mancano incursioni mitologiche nel contesto della teologica cattolica e neppure contrasti tra amor divino e amor profano. Su tutto regna il potere della Spagna imperiale e quello della Chiesa, due entità storiche e sovra-storiche che osservano l’evolversi degli eventi umani con l’occhio dell’onnipotenza immanente e trascendente.
 A quel tempo il vicerè spagnolo era il duca Alcalà, che affidò a Luigi Moncada, principe di Paternò e duca di Montalto, nel 1636, il governo della Sicilia. Alla presenza di Moncada e della consorte venne recitata la commedia La notti di Palermu. Moncada fu protettore di A., a cui l’autore dedicò la commedia e il prologo. 

 La sovrabbondanza verbale è al massimo. Alla fine, c’è la catarsi: ovvero l’espurgazione dell’errore e del peccato attraverso la rappresentazione di cose “terribili, scellerate e compassionevoli”. La catarsi è smascheramento del male. E’ disinganno. L’amore genera le nozze, il male genera il bene, l’errore la conversione, dalla guerra nasce la pace e dalla morte la vita…

Questa è la dinamica del teatro di A.: teatro del rovesciamento e dello scontro tra due diversi sistemi ideologici: la fede cristiana da un lato e la scelta della perversione dall’altro…

Anche l’amore, infine, è pace e guerra al tempo stesso, ovvero croce e delizia dei personaggi. I contrasti diventano equazioni. Amore = gioia, male = dolore. Sorriso = pianto.

Il pianger ridendo è la verità estetica del teatro barocco e sacro di A.

LETTURA BRANI DA LA NOTTI DI PALERMU
a cura di Angela e Giovanni Ribaudo
NOTIZIE BIOGRAFICHE SU AVERSA
 Vediamo, ora, di sentire chi fu A., in un ritratto-profilo biografico, a cura del professore  Francesco Cuva, il quale ci parlerà anche di Aversa traduttore di Virgilio, con l’ausilio di una presentazione in Power Point con il PC.
 Su A. c’è una questione che riguarda la sua data di nascita. Ebbe, comunque, un figlio, che era ultradiciottenne nel 1646. Non è possibile, perciò, che A. nacque nel 1623.  Se fosse nato nel 1623 avrebbe avuto 14 anni al momento di scrivere La notti di Palermu. E’ probabile, invece, che nacque nel 1603 o 1613. Molti biografi hanno preso un abbaglio, compreso G. Cocchiara, nel suo primo e celebre saggio giovanile Tommaso Aversa e il teatro sacro in Sicilia, a cui va il merito storico di avere collegato il nome di A. alla storia del teatro siciliano in generale.
Un altro dato storico: A. il 3 settembre 1643 fu nominato capitano della città di Mistretta.
AVERSA TRADUTTORE DI VIRGILIO
 Intervento di Francesco Cuva
AVERSA LIRICO
 A. scrisse anche canzuni in siciliano e componimenti encomiastici in lingua. Le scrisse da giovane. I commentatori, quasi a giustificarne la scelta, si affrettarono a dire che furono “uno scherzo letterario”, essendo liriche in siciliano. Sono liriche manieriste e in pieno stile petrarchista. L’influsso del Marino è totale. Sono ottave siciliane, come quelle di origine popolare, che parlano d’amore, donne sdegnose, amanti sdegnati e “contrasti” d’amore. L’amore dell’A. è amore violento e torbido, passione consumante; si arriva all’idolatria estetica della donna bella. Quest’amore conduce alla follia. Tradimenti, sospetti, gelosie, quasi mai moti di tenerezza, solo affanni, lacrimazioni continue: l’amore è inferno, mai paradiso; la donna è sempre nemica, fiera, fera, animale riottoso, essere selvaggio che nega e si nega; la donna è infima sirena, aspra e sdegnosa, sempre idolo e sempre miraggio inarrivabile.

 Lo stereotipo femminile è questo: la donna assume, attraverso l’applicazione di metafore animali, mitologiche, anche mostruose, zoomorfe e botaniche, forme reificate e deificate. Il poeta non fa altro che lamentarsi e sentirsi vittima di tale dominio del femminile sul maschile. Il linguaggio è eccessivo, il tono violento, la poesia è sul registro dell’eccesso e dell’iperbole. Siamo in pieno petrarchismo rivisto in chiave barocca. Petrarchismo e marinismo all’eccesso. In salsa siciliana.
Altre volte il tono e frivolo e scherzoso. Anche ne La notti di Palermu c’è lo stesso modo di trattare l’amore. Anche nelle tragedie il San Sebastiano e il San Bartolomeo, tragedie sacre e religiose a denominazione di origine controllata, quando appare Amore è personaggio che ricorre sempre in forme mitologiche e classiche.
 Per quanto riguarda la metrica A. adotta ottave, sonetti e canzoni di modello petrarchesco e derivazione antica e recente.

 Per le poesie encomiastiche celebrative, visto che A. girò molte corti europee con incarichi diplomatici di prestigio, il repertorio metrico-sintattico è oratorio e retorico. Iperbole, eroicizzazione dei personaggi magnificati, amplificazioni oratorie ed elogi sperticati caratterizzano le altre composizioni. Nei poemetti elegiaco-ecomiastici domina l’ideologia cattolico-imperiale e la professione di fede ufficiale politica e religiosa dell’epoca, fino a riflessioni sulla morte e sulla vita.
La sua lealtà alla Spagna e alla Chiesa cattolica è totale. 
 Successivamente A. scrisse altre ottave. Fino a qualche anno fa erano inedite. Vennero pubblicate dopo il convegno del 1986. Anch’esse sono composizioni amorose, burlesche e religiose. Otto versi a rima alterna. 
LETTURA OTTAVE DI AVERSA

a cura di Angela e Giovanni Ribaudo
Conclusione

 A., dunque, fu un “mostro”. Nel senso di mostro sacro. La sua personalità è complessa. Pensare che uno scrittore di questo calibro sia nato a Mistretta sicuramente dovrebbe farci sentire meno vittime di ciò che siamo e non siamo.

 Mistretta non è la città necropoli o città della nebbia, come alcuni la pensano, dipingono, immaginano e concepiscono.
 Vorrei, però, fare riferimento a ciò che ha detto il sindaco Iano Antoci, l’altra sera per la presentazione del libro di racconti di Mariangela Biffarella.

Se Mistretta è stata “capitale della cultura siciliana”, come disse Antonino Buttitta, in occasione del convegno ricordato su A., ed in quanto tale, forse, lo è ancora (o, comunque, può ritornare a esserlo) non significa che queste iniziative culturali siano quasi condannate a restare isolate. Il sindaco ha detto che “le facciamo per noi, e restano qui”, quasi non avessero riscontro mass-mediologico o effetti di promozione turistica o economica.
 E’ questo -a mio avviso- l’equivoco (o il malinteso) in cui è incappato, in altra occasione, l’assessore alla Cultura, Eugenio Ferraro: la cultura è cultura. E basta. Non è gastronomia. Non deve essere né prima né dopo turismo e neppure né prima né dopo economia. E’ cultura. Poi, può diventare altre cose. Che a me non competono. Se è cultura, è tale. Se non c’è, non c’è. Se c’è può restare tale anche se “fatta solo per noi”. A meno che la cultura, come spesso succede a Mistretta, non debba essere quella “importata”, allorché è di rigore che ci sia teatrino delle grandi firme ovvero sfilata in passerella delle top-model del jet-set accademico. Non so se mi spiego.
 La tirata polemica non riuscivo a tenermela dentro. L’ho detta e chiedo scusa.

 Penso, dunque, e concludo, che Mistretta stia ricominciando a diventare “capitale” con le iniziative messe in cantiere sia dall’Amministrazione comunale sia dalla Pro Loco sia dall’associazione “Progetto Mistretta”.
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